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Introduzione

Cantano le Muse. Canta infatti la Musa divina l’ira fu-
nesta del Pelide Achille (« »).

Cantano le Sirene. Un armonioso canto intonava-
no, al verso 183 del XII libro, le Sirene dell’Odissea 
(« »).

Canta il coro delle vergini di Alcmane, celebrando, 
nel partenio del Louvre, la luce di Aghidò simile al 
sole («  / »).

E cantano anche i giovani uomini innamorati nei 
banchetti di Teognide, evocando il nome alato di Cirno 
(«

»).

La mole di documenti antichi giunti fino a noi, aventi 
per oggetto la musica e il canto dei Greci, non è af-
fatto esigua. Teorici, filosofi e poeti dell’antica Ella-
de scrissero molto a proposito dell’arte delle Muse e 
molto ci è stato tramandato. Eppure la possibilità di 
ricostruire concretamente e attendibilmente quanto 
avvenisse nell’ambito della musica greca è a noi pre-
clusa. Il suono delle Sirene, quello dei tìasi di Sparta 
o di Lesbo e quello dei simposi, delle feste, dei rituali, 
resta un mistero. Se del tutto muto è per i moderni il 
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popolo etrusco, ignorandone ad oggi la scrittura, muti 
sono gli strumenti dei Greci e spezzato è il loro canto. 

Talvolta si manifesta persino il dubbio che si trattas-
se realmente di canto. Se il primo significato del verbo 

 è certamente “cantare”, molto frequentemente 
è usato con il senso di “celebrare”. Ugualmente dicasi 
per i sinonimi latini, quali cano, canto, decanto. Forse 
il caso più emblematico del fraintendimento che in 
qualche circostanza viene a determinarsi in tal propo-
sito riguarda la stessa patrona cristiana della musica 
e dei musicisti, santa Cecilia martire. Nell’antifona 
di Introitus per la Messa in onore della santa romana 
si leggono questi versi: «cantantibus organis, Caecilia 
virgo in corde suo soli Domino decantabat» («al suono 
degli organi la vergine Cecilia cantava nel suo cuore 
soltanto per il Signore»). Di lì, da quel cantare nel 
cuore e quindi lodare, si passò erroneamente a rite-
nere che effettivamente cantasse e, pur non avendo di 
fatto alcun collegamento con la musica, ne divenne la 
protettrice. 

Allo stesso modo è difficile rintracciare quanto, al mo-
mento di un’esecuzione poetica da parte di un aedo 
o del semplice commensale di un banchetto, ci fosse 
di canto, quanto di recitazione e quanto invece fosse 
riconducibile a una sorta di autonomo accompagna-
mento strumentale, magari improvvisato, sopra una 
declamazione del testo. Certo la metrica classica porta 
a immaginare un legame indissolubile e imprescindi-
bile dei versi con la musica, ma anche la dannunziana 
Pioggia nel pineto sembra stringere patti di sangue con 
l’arte dei suoni eppure nessuno si sognerebbe di at-
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tribuire al Vate nostrano intendimenti concretamente 
canori. 

L’esegesi dei posteri si presta spesso ai più eclatanti 
errori di valutazione. Il tema della musicalità interna 
di versi poetici destinati alla sola lettura e non all’ese-
cuzione musicale, l’esaltazione della purezza del verso 
in sé, della sua nobiltà logica che nulla concede alla 
seduzione sensibile dei suoni, sembrano allinearsi con 
l’esaltazione della purezza dei marmi statuari antichi. 
Il Rinascimento celebrò il biancore delle statue classi-
che. Se ne fece un modello perfetto di idealizzazione, 
di bellezza in sé, di armonia platonica, e poi, come 
accompagnate da un sorriso di derisione del Tempo, 
si diffuse la fama delle statue arcaiche dell’acropoli di 
Atene, interrate come effigi di culto in occasione della 
nuova edilizia di Pericle, e quindi, protette dalla terra, 
dimostrazione tangibile che i bianchissimi marmi di 
Paros e del monte Pentelico venissero regolarmente 
dipinti.

Trasferendo in campo letterario il dibattito, sen-
za mai riuscire a sciogliere definitivamente il nodo 
di quanto effettivamente avvenisse, si trovano così a 
ergersi due fazioni, l’una esaltatrice della purezza di 
versi letti e marmi candidi, l’altra, di stampo fenome-
nologico, tesa a contestualizzare, attraverso suoni e 
colori, metrica e iconografia. 

Dunque versi perfetti, idealmente musicali, ma 
sostanzialmente concepiti per essere letti o recitati; 
oppure vere e proprie partiture musicali, da eseguirsi 
così come si esegue un Lied, un mottetto romano del 
Cinquecento o una Cantata di Bach. 
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Archiloco

[1.]

La chioma le copriva spalle e dorso
e tenendo un ramoscello di mirto
gioiva del bel fiore di una rosa.
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